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C'era una volta un distinto si
gnore, così distinto che possedeva 
un lacchè e una spazzola per i 
capelli. Sia detto ^ra' noi: era 
quello tutto il suo *vrre. No. non 
è esatto... possedevi un'altra i:o.ia, 
un colletto duro. Nj» colletto che 
non aveva l'ugual»? sulla terra, h. 
oggi voplin racconta ivi la Mia 
stori a. , • < . ; ' 

Il colletto era ormai "giunto a 
quell'età in cui si dr^iclcra avere 
una compagna. Quando, nel cesto 
della biancheria, notò accanto a 
tè una giarrettiera. ' credei u? di 
aver trovato quello <he gli ci vo
leva. Cominciò quindi a larle dei 
complimenti: 

— In tutta la mia vita non ho 
mai incontrato una taga/za gra
ziosa e gentile quanto voi. Po*so 
sapere il vostro nome? 

— No, — bisbigliò intimidita la 
giarrettiera. 

— Ditemi almeno do \e abitate... 
— Vi prego di lasciarmi in pa

ce, — disse la giarrettiera. — Mi 
sembro npparteniatc alla razza 
maschile, p con gli uomini non 
Toglio aver a che fare. 

— Certo che sono un uomo. — 
dichiarò i l colletto. — O per me-

f 'Iin dire, un signore. Affinchè vi 
accinte un'idea della mia distin

zione basterà che vi dica ohe pos- i 
siedo un lacchè. . K non soltanto 
questo... possiedo anche una spaz
zola. . t 

Questa naturalmente era linai 
bugia, poiché ' lacchè e spazzola 
appartenevano all'uomo che l'ave
va dato a lavare. 

— Chiunque siate, smettetela 
di farmi confidenze! — si indigno 
la giarrettiera. — Con me, non 
attacca. 

— Tutte, moine... — sussurrò il 
colletto, ma più non • potè dire 
perchè due mani lo tolsero dal 
cesto. Poi fu lavato, immerso nel
l'amido e appeso all'art», perchè 
il sole lo asciugasse, quindi fini 
sulla tavola da stiro: — Signora, 
mi sento caldo... Vicino a voi per
do le mie rughe... ritorno gio-
•ane... 

— Sfacciato. — sibilò la tavola 
e chiese al ferro di liberarla da 
quell'importuno. TI risultato fu 
che le punte del colletto si ingial
lirono. 

Allora una forbice gli si avvi
cinò, nell'intento di recidere due 
fili che sporgevano dal tessuto. 

Il collctto, fisso nell'idea di tro
var moglie, tentò di conquistare 
anche le forbici. 

— Siete certamente una prima 
ballerina, — disse. — E' una me
raviglia vedere come muovete le 
gambe, in tutta la mia vita non 
ho mai ammirato nulla di più 
grazioso. Nessuno è agile quanto 
•voi! • — - - - ..-f 

— Lo so benissimo. — rispose
ro le forbici sfacciatamente. 

— Una creatura come voi po
trebbe pretendere di sposare un 
Conte. — prosegui imperterrito il 
colletto; — peccato ch'io non lo 
iia. 

— Ma senti un po'! —- esclama
rono le. forbici. • 

E... zio-zac. sforbiciarono con 
tanta violenza che questa volta il 
colletto venne seriamente danneg
giato. Perciò fn messo in disparte 
e da quel giorno condusse nna 
vita oziosa. Ma non per questo 
rinunciò ai suoi progetti di ma
trimonio. Si avvicinò alla spaz
zola e le sussurrò che i suoi ca
pelli sembravano di seta. 

— Non vorreste vivere con me? 
*— le disse dolcemente. — Vi por
terei in palmo di mano... 

— Che fantasie vi prendono? — 
l'interruppe la spazzola. — Io 
non sono più libera. Il lacchè è 
il mio fidanzato. 
" Fu un'orribile delusione per il 
povero colletto, perchè ormai non 
sapeva più a chi fare le sue pro
poste. 

Popò tempo dopo, il colletto finì 
nella spazzatura. Là Io raccolse 
uno straccivendolo. che lo portò 
alla cartiera, dove sì trovò in 
mezzo a una numerosa compa
gnia dì cenci, stracci e simili. Ma 
non crediate che tra loro le dif
ferenze di elasse fossero abolite. 
I resti della - biancheria * di lino 
non si confondevano con robaccia 
come la juta. la canapa e il co
tone. In una cosa però erano tutti 
eguali; non si stancavan mai dì 
parlare di ciò che erano stati e 
il colletto duro faceva il possibile 
per sorpassarli tutti. , 

— Quante avventure ho avuto! 

C 

— raccontava, — Le donne mi 
cercavano, ma io non'sapevo che 
farmene. Mi irrigidivo soltanto, 
Poche possono dire d'avermi vistò 
tenero: e una rimarrà in -it^rno 
nella - mia memoria... una crea
tura deliziosa... celeste, «'un oc
chielli .d'oro... era una giarrettie
ra. L'amore infelice che nutriva 
per me la spinse a gettar-i n°Ha 
caldaia del bucato. Ne conobbi 

oi una che ci teneva H farmi 
>ello. • ma era piatta come .una 
tavola. Ln'altru mia ammiratrice! 
era ' prima ballerina... un tipo 
piuttosto tagliente. Ah. *ì... ne 
ho avute di avventure! Ma sol» 
tanto una mi è piaciuta veramen
te: la giarrettiera che si è tolta 
la vita per me. Come vedati:, il 
mio passato è piuttosto fosco... 
Ma chissà ch'io non diventi ugual
mente della carta bianca. 

F. infatti co>i fu per il coMr«'u, 
come per tutti gli altri -tracci. 
Dal colletto fu . ricavato 1 giusto 
giusto un foglio di giornale sul 
quale vinile «cntta questa storia: 
giunta punizione per tutte le men
zogne spudorate che aveva rac
contalo in vita sua 
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limousini ci.ine «iti e si e tono ormai 
quanto di più comune si» dato, in 
barba • Sceiba, sorprendere «alle 
nustie spiaggia. Per meglio dite»-. 
(lumi rial ealdo la bagnante ha 
rilìesto aiuto ad un proibito • due 

petti » 

i 
siimi per Don Spadoni 

Applausi ol Teatro Ariosto • Umanità dell' "eretico,, 

. -- RJ0GG1O EMILIA, «floito 
' Prima ancora di chiamarlo pazzo, 

avevano messo in giro delle calun
nie che ferivano non jolo lui, Don 
Angelo Spadoni, ma anche le sorel
le dell'vt Ordine del Divino Amore »,, 
da lui fondato nel 1982. Un giorno 
Don Spadoni aveva disposto perchè 
il simulacro in legno del Bambino 
Gesù tono ripulito alla vigilia di 
una fenta religiosa. Le suore lo ave
vano depósto au un letto di una 
delle loro celle. Attraverso i vetri 
della finestra, da una casa di fron
te qualcuno vide il piccolo Gesù in 
legno e la mattina seguente «cap
pio Ho scandalo: era «iato un bam
bino! .'• - • • • . . 

Già in altra occasione «i era spar
sa la voce, evidentemente alimen
tata eia chi. aveva .interesse a colpi
re Don -Spadoni, dje tra le suore 
del Divino Amore va ne fossero tre 
in istato di gravidanza! Eira facile 
dimostrare la falsità d'i "queste voci. 
Ed ès»e cadevano da se, nell'eviden
za della loro malafede. Jn realtà 
l'ambiente in cui ha sempre opera
to Don Spadoni ha fama di e*irema 

purezza. •• 
Quando Spadoni faceva >l coufej-
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nzani scoprì 
la fecondazione artificiale 

Gli esperimenti sulla generazione spontanea ••- La pole
mica con Neédham e i calzoncini di "taftetà., alle rane 

F19Z10 di un uomo di ttgge. Laz
zaro Spallanzani nacqui « Scan
diano, presso Reggio, nel 1729. Stu
diò in casa, sotto la guida patema, 
fino a quindici anni, poi a Reggio 
filosofia e retorica alla scuola dei 
Gesuiti, completando la sua istru-

. sione all'Università di Bologna. In 
questa Università Q contatto della 
cugina Laura Bassi che insegnava-
filosofia sperimentale, si appassio
nò alle scienze, senza però trala-'-
sciare di estendere la sua cultura/ 
iniziandosi allo studio dei diritto; 
e delle lingue classiche. la sua pri-j 
ma opera fu di carattere lettera- j 
rio: una lettera all'Algarotti iti cuti 
criticava una traduzione di Ome-'. 
ro. Poi SÌ dedicò esclusivamente] 
alle . sciente, e soprattutto alle'' 

. scienze naturali. 1 tuoi primi la
vori furono memorie «ull'oriaine 
delle fonti e su altri argomenti fi
sici, poi seguirono altn lavori più 
importanti in cui affrontò tutte le 
grandi questioni della fisiologia s 
delia biologia generale; circolazio
ne del sangue, digestione, respira-
none spontanea, ecc. insegnò pri
ma a Reggio, poi a Modena, infine 
a Pania. Morì nei 1797. 

Spallanzani non fu un teorizza
tore. ma un ricercatore: invece di 
ragionare, di filosofare, di sforzarsi 

'. ad immaginare ciò che e. come fe
cero tanti primo di lui egli inter
rogò direttamente i fatti; ebbe, co
me disse più tardi di lut Pasteur. 
il « riflesso sperimentale » e per 
questo va considerato come «no 
dei fondatori : della moderna bio
logia. 

Prime ricerche 

venire che da una eenereaione 
iponranea. 

Il problema stava nell'accer torni 
::he l'ingegnosa esperienza di Nee-\ 
rìham fosse corretta, per assicurar-; 
•tene e senza alcuna idea precon-i 
• etta, Spallanzani si mise all'ope-
a pei ritentatiti- preoccupandovi 
Wltamo di un maggior rigore nel 
uroced'.menio - u. esclusione- dei! 
oerrni: bottiglie meglio chiuse, ri-', 
scaldamento • più prolurtoaco fnj 
queste nuove • condizioni ti risui-| 
lato fu ben diverso: gli infusori] 
non apparvero affatto. . 

La g e n e r a z i o n e a n i m a l e 

riempi^ le iesoicol* sz:mnat< del 
maschio al tempo tlellaccop-pta-
mento, o ancora ti succo ottenuto 
iii:ccir.criào il rcsacolo (3). Que.ifc 

sor*, i fedoll lo preferivano ad ogni 
altro weerdote; ed anche in forma 
privata e non sacramentale, molti 
cercavano il suo consiglio. Nel "3<5 
venne sciolto il suo ordine. Kel "48, 
dopo che le sue mansioni nell'ordi
ne delle funzioni religiose si erano 
ristrette al minimo. Don Spadoni 
venne •< sospeso a divinisi, cioè gli 
fu impedito perfino di svolgere 
qualsiasi funzione religiosa. Nel '49 
infine e «li è stato scomunicato. Ed 
OÌH gli attacchi contro di lui hanno 
preso un altro indirizzo, più consono 
ai tempi e alle direttrici generali 
dell'azione della Chiesa: ali attac
chi contro Don Spadoni si muovo
no ora sul ierr*no politico. Un gior
nalista di settimanale a ' rotocalco 
ha detto a chiare lettere che Don 
Spadoni predica nelle cellule co
muniste. Oh, quale orrore! Ma non 
è neppure vero. Don Spadoni esce 
raramente dal suo appartamento e 
una sola volto, dopo la scomunica, 
è andato a tonere una pubblica con
ferenza al Teatro Ariosto. Il tea
tro era gremito. Certo, a Kegpio 
Emilia ì comunisti sono numerosi 
ed erano numerosi anche quelli che 
avevano sentito il bisogno di an
dare a sentire con le proprie orec
chie quello che diceva Don Spa
doni. mentre il Vaticano è Immer
sa fino al collo nella crociata an
ticomunista. Tuttavia la folla ac
corsa al Teatro Ariosto era la più 
eterogenea che si'possa raccoglie
re in una pubblica riunione; c'era
no moltissimi democristiani, tra gli 
altri, ed è por questo forse che 
oggi la Curia di Reggio e i «etti-
manali a rotocalco gridano che 
Don Spadoni è un messo di Stalin 
o, pressapoco. Il giorno della sua 
coni pranza si vide come la sim
patia dei cattolici è per lui. 

Per lui, quando egli afferma ciic 
tutti gli uomini tono Agli di Dio, 
e uguali davanti a Dio. Per lui per
chè non fa distinzioni' tra comuni
sti e. democristiani e perchè dice e 
scrive: ,t O voi poveri operai e la-

j voratori, voi impiegati e professio-
• ,-.;st!, voi padri e madri, quando 
rettamente', instancabilmente, gene
rosamente vivete :l tormento del 
vo3iro dovere, non operate forse 
nell'amore e con l'amore di Dìo >̂ ? 
Per oltre un'ora, dopo la sua con
ferenza. i cattoiic: di Reggio furo
no sotto le sue finestre ad applau 
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Si devono infatti a Spallanzani 
le prime digestioni e fecondazioni 
artificiali ti), e inoltre egli teppe 
provare la respirazione di un pee-

' *effo di carne animale, posto tot-
' to una campana di vetro. ' ' 

' Le prime ricerche di Spallanza
ni < 1795-76) H riferirono all'origi
ne degli infusori.' Buffon aveva 
attribuito l'orioine degli infusori 
alla decomposizione della materia 

. fn iR/usiofte. liberatrice di mole
cole organiche. Nel 1745 un prete 
irlandese, Turbevilie xeedham <»). 
produsse, in favore di questa opi
nione. un'esperienza precita e che 
pareva essere inoppugnabile. Posto 

. del sugo dt montone in una botti-
alta accuratamente chiusa, egli ave
va tenuto questa ultima mezz'ora 
sulla cenere calda per distruggere 
i germi che, nell'ipotesi contraria 
alla generazione spontanea, si po
terà no froranr tulle • pareti detta 
bottiglia o neH'aria che vi era con
tenuta, o nel liquido ttesso. ma no
nostante questa precauzione il su-i 
00 dì montone si popolò di anitra- ' 
lucci %n bréie tempo. Questi, te-. 
condo Xeedham. non potevano pro-i 

A Spallanzani si • devono ancht. 
delle importantissime scoperte sul
la generazione animale. Kgli • ebbe 
la felice ispirazione e forte anche 
un po' la fortuna di adottare come 
materiale di ricerca i rospi e le 
rane • . • • 

Sappiamo infatti che tn guesit 
animali la fecondazione è esterna; 
all'epoca dell'accoppiamento il ma
schio sale sulla femmina passan
dole le zampe sotto le ascelle e la 
tiene stretta finché non emette le 
uova, su cui esso sparge il tuo li
quido seminale. Quando Spallanza
ni iniziò le sue ricerche, ignorava 
come avvenisse esattamente la fe
condazione dei batraci. Contraria
mente all'affermazione di Linneo 
che nessuna /econdaiioné di un 
vivente in natura, né alcuna impre
gnazione di uovo avviene al di fuo
ri del corpo della madre, Swammer-
dam aveva affermato che il ma'-
schio sparge ti seme tulle uova 

Anche Rèaumùr ' aveva paziente
mente cercato di sorprendere la fe
condazione delle rane, ma questi 
in esse è di così breve durata, eh 
egli non era riuscito ad osservarla 
che una volta. .-•--•• 

Per giustificare tpertmentalmen-
te . l'opinione di Swarnmerdam. 
Rèaumur, aiutato dall'abate xollet. 
ebbe l'idea di passare intorno alte 
zampt dei maschi piccoli calzoni 
di taffettà, muniti di bretelle. So-
nottante questo artificio; non gli 
riuscì mai di vedere e nulla che 
annunciasse l'atto della feconda
zione ». in • questa situazione a 
Lazzaro Spallanzani spettò il me
rito di aver completamente chiarito 
il processo riprodottilo dei batrar*. 

tgli ritentò l'esperimento dei cal
zoncini e non solo constatò che 
in queste condizioni ' nessun uorc 
dava origine a girini, ma nei cal
zoncini del maschio troro atiche 
-oocciofini» assnf risto:!:''» di un li
quido chiaro, che constatò estere 
liquido " seminate ' • - - • • 

Poi. Spallanzani dimostrò che M 
/eeondaiione può «vrentre depo
nendo con un pennello tu uora 
vergini il hquido tratptnente che 

(1777). apnrono la ma a una serte- pP" Spadoni concep.scc una ai
ri. studi sulle proprietà degli eie- j «-"""one precisa tra la Chiesa e lo 
-/.erut sessuali Hi. Srruiiaiiàa a 
fondo la sua nuova tecnica Spal
lanzani moltiplicò le sue esperien
ze sia sugli spermatozoi, sia sulle 
uova Così osservò che lo sperma 
trailo dal corpo co-riserva le sue 
proprietà per parecchie ore (fino a 
ventiquattro) se è tenuto in ghiac\ 
ciò. e perde il suo potere fecon
dante quando è seccato o riscal
dalo (due minuti a 35') o filtrato 
attraverso tei o sette earte, da ' fil
tro. mentre al contrario lo conserva 
anche -se fortemente .diluito (un 
sesto di grammo di tpérma in ven-
tidue,libbre d'acqua). Ugualmente 
notò che le uoca possono essere 
fecondate anche tredici o quattor
dici or* dopo la morte della, fem
mina e anche quarantotto ore se 
l'animcte è stato cenuro in ghiac
cio; che basta per fecondare l'uo
vo. toccarlo con la punta di un 
ago bagnato di seme. ecc. 

Stato. Sosuene che Dio vede Chie
sa e Stato ai servigio degli uomini 
nell'ambito delle rispettive missio
ni. JJO Stato deve esjere rappresen
tato da un governo legittimo di po
polo e «ève curare che tutti abbia
no ciò che loro occorre, .. nell'or
dine della paternità di Dio... La 
Chiesa, .. nell'ordine della provvi
denza, di. misericordia e di amore, 
quale maternità... deve invece uni
camente aiutare ogni personalità 
umana ad essere buona. 
. .. Po*ti in quest'ordine di,- provvi
denza —- si chiede Don Spadoni — 
come Stato e Chiesa dovrebbero 
trovarsi »lle preso? .. A chi gli ha 
posto la precisa richiesta di espri
mere il su© parere sulla separazio
ne dal Vaticano di alcune Chiese 
dell'Europa orientale, Don Spadoni 
ha risposto di ritenere che'èsse - ri
trovino l'azione del Vaticano non 
posta - nell'ordine della essenziale 

! missione della Ch:esa ~, d ie è o.uan-

U n r i c e r c a t o r e m o d e r n o '•? e& s t ^ ° Peni?a
 d e J ya t i e»n?: 

, ^ « . ..y _ , .. a p U r e , n • u n a si era sotto c?rti 
rietio questo certamente è o«a» | appetti più lata. 

nofeuoie. Quando si ledono ' nelle | Semplici e chiare sono le sue 
memone di Spallanzani, i racconti i sa»e in materia sociale Egli sostie-
di tante esperienze prec.se. condot-\™ che ogni creatura è r.el pieno te con metodo e interpretate logi
camente, esperienze ancora valide 
dopo un secolo e mezzo, si ha ve
ramente rimprestit*e di tioca'.si 
innanzi ad un ricercatore moderno. 
Ma Spallanzani non si cont-^it^ di 
sapere e raccogliere fitti -per trar
ne delle giuste conclusioni. -Yen 
potè cui tare di prendere posizione 
nei grandi dibattiti relativi al mec
canismo infimo della' penerasiotie 
e le 'tue conclusioni dottrinali, bi
sogna dirlo, non furono sempre al-

dirstto di avere dalle cose e dai 
beni sensibili — -' posti da Dio al 
servizio di tutti » — quanto le oc
corre per il suo pieno sviluppo in 
qualsiasi stato o condizione si tro
vi, nell'armonia del bene personale 
e comune. Nessuno ha il diritto di 
abusare dei ben;, ma tutti devono 
poterne usare per Io sviluppo della 
piopria personalità. Dej beni rima
nenti dopo questa ordinata distri
buzione. può disporre Io Stato per 
stimolare l'industriosità dei singoli, 

l'altezza dèlia tua ingegnosità di j s e r a P r e nell'ordine e in funzione 
sperimentatore 

.IRAN KOSTAND 

•' {li Rèaumur aveva cercato di 
realizzare delle digestioni artificiali 
mettendo la carne • contatto, del 
succi gastrico, ma «ebz* a'eun ri
sultato. * > '. • 

(2M713-17S1. ' 
• (3i «Io ero docQuè g-.uato a dar 
vita artificialmente. a questa specie 
di animali, imitando i rr.ezri che la 
natura Impiega per la' moltiplica
zione di questi anfibi. Ci ai imma
ginerà facilmente 11 piacer* «-he pro
va! neil'ottenere un sueeewo eóei 
Inatteso > ^Spallanzani; 

• 4» Chw egli applicSerà ben pr««to 
affìi «tessi mammiferi Nel 1780 Spal
lanzani feconda una giovane cag.-.a 
con una interiori* intr«v»*iri«!e di I rtro. ma soltanto di loro-. 
•penna. ' • SAVERIO TUTINO 

del bene collettivo. Spetta allo Sta 
to regolare con opportune leggi lo 
svolgersi di un simile sviluppo so 
ciale. Con questi principi si può 
bene immaginare quanto profonda 
sia la rivolta di Don Spadoni con 
tro coloro che predicano l'odio sn-
tieomunis'.F.. In un articolo apparso 
sul .. Progresso d'Italia»-, Don Spa
doni grida rivolto alla Chiesa di 
Roma: .< Siete voi che bestemmia
te Dio con la vostra superbia! v. 
' Proclamandosi al di fuori di qual
siasi partito. Don Spadoni rimpro
vera al Vaticano di fingere l'amore 
e nutrire solo l'odio. «Voi vorreste 
tutte le anime con voi — egli dice 

ma non per loro, bensì per com
piacenza e orgoglio vostro; senza 
alcuna umiliazione e sacrificio vo-

Domenica 7 agosto 1949 

FOT.OCH 
del Festival di Marianske Laziie 

Preaeatttame ai awrtrl lettori • «faine Immagini ÀI film già programmati o In corso di programmazione 
• i Festival cinematografica cecoslovacco the «1 tiene a Marianske- Lame. Com'è noto, un falloso di
vieto democristiano, ha Impedito «J cinema italiano di poter essere presente all'importante manifesta
zione internazionale, togliendo ai nostri migliori film («Ladri di biciclette» di De Sica, «La terra 
trema» di .Visconti, «Senza pietà» di Lattila da e il documentario «Nettezza urbana» di Antonlonl) 
la eertena di nna brillante affermazione. L'assenza dell'Italia dal Festival è stata con rincrescimento 

commentata da tutta la stampa democratica internazionale. 

« LK POlNT DU JOUR » (L'Alba) è un film francese dovuto a un regista tra l più notevoli della nuova 
generazione: Louis Daquin. Ispirato alla vita e alle lotte dei minatori francesi, il film risulta un'oper» 
di alto valore amano A di sereno accento lirico. Commentando il proprio lavoro, Daquin ha detto in 
proposito: «Il pubblico di Francia è stanco dei fìlm.i pessimisti e malati dell'anteguerra e di o s c i . 

«IL TESORO», rappresenta invece nn nuovo genere di racconto, ehe è stato definito « commedia pro
letaria ». Si tratta di nn originale tipo di narrazione, ehe della realtà di tutti giorni e dei suoi dif
ficili problemi si vale per presentarne i lati più grotteschi e umoristici. Il film racconta la storia dì una 
giovane coppia di sposi ehe nella Varsavia del dopoguerra incorre in mille disavventure, coronate 

però dal lieto fine. 

i 

« M I C I I Ì R I N » (La vita in fiore) che sarà tra poco proiettato sugli schermi del Festival, è • un film 
sovietico di nn estreme interesse, ed è firmato te nn maestro del cinema quale OOTgenko. Dedicato 
allo scienziato Micinrtn e alle «ne scoperte rivoluzionarle, fi film ae traccia una perfetta biografia 
ìonrinrrndo la spettatore, st iratemi nn procedimento narrativo del tatto nuovo, a «partecipare » agli 

. " "*• • esperimenti ed alle geniali intuizioni del grande botanico. . 

i/sì*:* 

v 

n i 

.16 Appendi» d* l'UNITÀ 1 

La febbre dell'oro 
(SMOkh BKLLfcW) 

O r a n d r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

Andò alla sua pelliccia e ne 
trasse due sacchi pingui e lun
ghi come mortadelle di Bologna-
Pagata la prima partita, non vi 
restavano più che alcune centi
naia di dollari. ^ 

Portata una cassetta sulla ta
vola, cominciarono a contare l'al
tra partita di tremila uova. In 
capo al primo centinaio. Wild 
Water ne battè uno contro lo 
•pigolo della -, tavola. Ma l'uovo 
non si ruppe. -• 

— Gelato come un sasso, — 
osservò, e battè più forte. 

Lo mosfrò ai due. TI guscio si 
era polverizzato nel punto per-
eo&go. 

— Per forza dev'essere gelato. 
— disse Bassotto. — Sono appe
na arrivate da Quaranta Miglia 
Ci vuol l'ascia oer romperle. -, 

— Dammi l'asci». 
Vuoiti «Adò t prtnatri l'i 

e Wild Water, con la destri 
d'un provetto boscaiolo. spaccò 
l'uovo nettamente in due. Ma lo 
aspetto dell'interno era tutt'altro 
che rassicurante, e Fumo provò 
un brivido. Bassotto, più sfron
tato. se ne ' portò una metà «1 
naso. "•"' •'-'-•' v ., - >• ' ' 

— Non puzza. — dichiarò. 
— Ma non ha bella cera, — 

affermò Wild Water. — Come 
vuoi che puzzi, se l'odore s'è ge
lato col resto? Aspetta un mi
nuto. 

Mise le due metà nella padel
la. che pose sulla stufa incande
scente. I tre, con le narici dila
tate, aspettarono in silenzio. Len
tamente. l'odore caratteristico si 
diffuse nel locale. Wild Water 
non volle dir nulla, e Bassotto 
non potè dir nulla. 

— Buttalo fuori. — frlclò Pu-

— Proviamo le altre? — pro
pose Wild Water. 

— Non in questa baracca, per 
carità! Spaccale. Basterà guar
darle. Buttalo fuori. Bassotto! 
buttalo fuori! Puah! 

Aprirono una cassetta dopo 
l'altra, esaminarono a caso qual
che uovo d'ognuna, e ogni. uovo 
mostrò. gli stessi segni d'irrime
diabile decadenza. 

— Non ti domando di mangiar
le. Bassotto. — ridacchiò Wild 
Water, — e «e a voi non spiace, 
me ne vado ' senz'altro, n mìo 
contratto parla soltanto d'uova 
buone. Se mi prestate una slitta. 
mi porto via le buone, prima che 
mi si guastino per contagio. 

Fumo lo aiutò a caricar la slit
ta: Bassotto si sedette alla tavo
la' e attaccò un solitario. -

— Dimmi un po', per quanto 
tempo l'hai tenuto quel cantuc
cio? — frizzò Wild Water, par
tendo. - -

Fumo non rispo«e. Data un'oc
chiata al suo assorto sodo, pro
cedette a buttar fuori sutis ne
ve le cassette. 

— Quanto hai detto che hai 
pagato per queste tremila? — 
domandò poi. gentile. 

— Otto dollari. Va via! Non' mi 
parlare. So contare anch'io. Ci 
perdiamo dtcjasettemlla doTlarl, e 
lo puoi dir forte, se mai qualcuno 
corresse con la slitta per doman
dartelo. L'ho calcolato arjpena no 
sentito ]a nuwa rli quell'uovo. 

Vume rifletti alcuni atautf. pel 

ruppe ancora 11 silenzio: 
— Di', Bassotto, quarantamila 

dollari pesano in oro • duecento 
libbre. Wild Water s'è fatto pre
star la slitta da noi per portar 
via le uova. E' venuto senza slit

ta. Quei due sacchi d'oro che s'è 
portati dietro dovevano pesare 
una ventina di libbre ciascuno. 
S'era d'accordo che pagasse tutto 
alla consegna. Ha portato soltan
to di che pagsr le buone. Sapeva 

. '«*•«, atafgrsi|»<Pi • aiafa %a*Ufca «ave . 

di non dover pagare le altre tre
mila. Sapeva ch'erano guaste. Ma 
come poteva saperlo? Che ne 
dici? 

Basi-olio raccolse le carte, e 
mentre le mischiava si fermò. 

— Huh! questo • non è • nulla. 
Anche un bambino ci potrebbe 
rispondere. Noi perdiamo dicias
settemila dollari. Wild Water 
guadagna diciassettemila dollari. 
Quelle uova di Gautereaux sono 
sempre appartenute a Wild Wa
ter. Vuoi saper altro? 

— Si, perchè mai, in nome del 
buon senso, non ti sei accerta
to che quelle uova fossero buo
ne, prima di pagarle? 

— Facile come la prima. Wild 
Water ha buttato in mercato la 
sua partita all'ultimissimo ' m o 
mento. contando i • secondi- Non 
avevo tempo di guardar quelle 
uova. Dovevo correre per averle 
pronte alia consegna. E ora toc
ca a me. Permettimi Una doman
da. Come hai detto che si chia
mava la persona che t'ha messo 
in testa quell'affarone? 

Bassotto stava perdendo il. se
dicesimo solitario, e Fumo sfac
cendando per preparare la cena, 
quando il colonnello Bowie bussò 
all'uscio, porse una lettera • Fu
mo e • subito proseguì . verso la 
propria- baracca. * 

— Hai visto che faccia? — os
servò Fumo a denti stretti. — 
Quasi scoppiava. Ci faranno le 
grasse risate. Mal più potremo 
mostrarci par la strada di Daw-

aon. 
La lettera era di Wild Water, 

e Fumo la lesse forte: 
« Cari Fumo e Bassotto, v'invi

to tut te e due, coi complimenti 
di stagione, a un pranzetto da 
Slavovic. che avrà luogo stasera. 
Ci sarà la signorina Arral. e an
che Gautereaux. ch'era mio so
cio a Circle City, cinque anni fa. 
Un bravo ragazzo, molto simpati
co. vedrete, nonostante le sue 
uova. Son venute nel paese quat
tro anni fa. Erano guaste già a l 
lora. già quando hanno lasciato 
i bei lidi della California. Sono 
sempre state guaste. Hanno pas
sato un inverno a Carluk. un al
tro a Nutlik e l'ultimo a Quaran
ta Miglia, dove sono state la
sciate in deposito. Quest'inverno, 
credo, lo passeranno a Dawson. 
Vi raccomando dì non tenerle in 
un locale caldo. Lucilie è con
vinta d'aver riscosso Dawson. E 
beviamo alla vostra salute. 

«Con saluti affettuosi, vostro 
«W. W. ». 

— Beh, che ne dici? — do
mandò Fumo. — Accettiamo lo 
invito, naturalmente. 

— To, per conto mio, posso di
re soltanto questo: che Wild Wa
ter, anche se perdesse tutti i suol 
milioni, non si troverà mai a 
corto di quattrini. E* un attore 
straordinario. E devo dire anche 
questo: che i miei calcoli sono 
sbagliati. Wild Water non d gua
dagna soltanto dirìasettemila dol
lari. Noi due gli abbiamo regala

to tutte le uova del Klondike, dal 
primo all'ultimo, novecentosessan-
taquattro, e due in più per buo
na misura. Quello spilorcio s'è 
portato via anche le tre rotte che 
aveva messe nella lattina. Altra 
cosa: noi due siamo cercatori di 
oro e minatori. Ma in finanza ci 
facciamo la figura dei più grulli 
di tutti quanti hanno provato i . 
trucchi che fanno arricchire dal
l'oggi al domani. Restiamo dun
que tre le rocce e la legna alta, 
e se mai si parla d'uova, mi ri
tiro dalla società seduta ?tan'e. 
Hai capito? 

X X 

• Fumo e Bassotto s'incontrarono 
un giorno mentre svoltavano in 
senso contrario un angolo del 
Como d'Alce, n primo pareva 
molto soddisfatto e camminava 
spedito. Bassotto, invece, strasci
cava i piedi con aria depressa. 

— Dove vai? — gli chiese 
Fumo. 

— Mi lascio impiccare se lo 
so. Magari lo sapessi Ho passato 
due ore con le carte. Ancora un 
po', e ci morivo. Che partita! Non 
una mano, non una sorpresa, per
dite pari. Con Skif Mitchell. per. 
pagar la bicchierata. E ora giron
zolo in cerca d'una zuffa di cani ' 
o d'un argomento o, insomma, di 
qualcosa. 

(continua) 
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